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Alcune definizioniAlcune definizioni



Il principio di eguaglianza (1)

Dichiarazione dei diritti dellDichiarazione dei diritti dell’’uomo e del cittadino, uomo e del cittadino, 

26 Agosto 178926 Agosto 1789

� «Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei 
diritti. Le distinzioni sociali non possono essere 
fondate che sull’utilità comune» (art. 1)



Il principio di eguaglianza (2)

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1948Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1948

� «Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in 
dignità e diritti» (art. 1)

� «Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le 
libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza 
limitazione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di 
sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di 
altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione» (art. 2)



Il principio di eguaglianza (3)

Statuto AlbertinoStatuto Albertino

� «Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo o grado, 
sono eguali dinanzi alla legge. Tutti godono 
egualmente i diritti civili e politici, e sono ammissibili 
alle cariche civili, e militari, salve le eccezioni 
determinate dalle Leggi» (art. 24)



Il principio di eguaglianza (4)

Costituzione della Repubblica ItalianaCostituzione della Repubblica Italiana

� «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali» (art. 3, comma 1)



PRINCIPIO DI UGUAGLIANZAPRINCIPIO DI UGUAGLIANZA

PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONEPRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE



Il principio di non discriminazione (1)

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1948Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1948

� «Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le 
libertà enunciate nella presente Dichiarazione, senza 
limitazione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di 
sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di 
altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione» (art. 2)



Il principio di non discriminazione (2)

Convenzione Europea Diritti dellConvenzione Europea Diritti dell’’Uomo, 1950Uomo, 1950

� «Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti 
nella presente Convenzione deve essere assicurato 
senza nessuna discriminazione, in particolare quelle 
fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la 
religione, le opinioni politiche o di altro genere, 
l'origine nazionale o sociale, l'appartenenza a una 
minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita o ogni 
altra condizione» (art. 14)



Il principio di non discriminazione (3)

Costituzione della Repubblica ItalianaCostituzione della Repubblica Italiana

� «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di 
razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali» (art. 3, comma 1)



Il principio di non discriminazione (4)

Testo Unico Immigrazione, Testo Unico Immigrazione, 

decreto legislativo 286/98decreto legislativo 286/98

� «Costituisce discriminazione ogni comportamento che, 
direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, 
esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, 
l'ascendenza o l'origine nazionale o etnica, le convinzioni e le
pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l'effetto di distruggere 
o di compromettere il riconoscimento, il godimento o 
l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e 
culturale e in ogni altro settore della vita pubblica» (art. 43)



Il principio di non discriminazione (5)

Direttiva Unione Europea 2000/43/CEDirettiva Unione Europea 2000/43/CE

� «Il principio della parità di trattamento comporta che 
non sia praticata alcuna discriminazione diretta o 
indiretta a causa della razza o dell'origine etnica» (art. 
2)



Discriminazione diretta e indiretta

Direttiva Unione Europea 2000/43/CE, art. 2Direttiva Unione Europea 2000/43/CE, art. 2

� «Sussiste discriminazione diretta quando, a causa della sua 
razza od origine etnica, una persona è trattata meno 
favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata 
un’altra in una situazione analoga»

� «Sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, 
un criterio o una prassi apparentemente neutri possono 
mettere persone di una determinata razza od origine etnica in 
una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre 
persone, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano 
oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi 
impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari»



Discriminazione legittima e illegittima

Direttiva Unione Europea 2000/43/CEDirettiva Unione Europea 2000/43/CE

� «In casi strettamente limitati, una differenza di 
trattamento può essere giustificata quando una 
caratteristica collegata alla razza o all'origine etnica 
costituisce un requisito essenziale e determinante per 
lo svolgimento dell’attività lavorativa, la finalità è
legittima e il requisito è proporzionato»
(considerando n. 18)



PRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONEPRINCIPIO DI NON DISCRIMINAZIONE

DISCRIMINAZIONE POSITIVA DISCRIMINAZIONE POSITIVA –– AFFIRMATIVE AFFIRMATIVE 
ACTION ACTION –– DIRITTO DISEGUALEDIRITTO DISEGUALE



“Parti uguali tra diseguali”

Don Lorenzo Don Lorenzo MilaniMilani, Lettera a una professoressa, Lettera a una professoressa

�[I ragazzi della scuola di Barbiana, allievi di Don Milani, 
scoprono che i ragazzi bocciati a scuola provengono in 
maggioranza da famiglie povere]

�«La [maestra] più accanita protestava che non aveva mai cercato 
e mai avuto notizie sulle famiglie dei ragazzi: “se un compito è da 
quattro io gli do quattro”. E non capiva, poveretta, che era proprio 
di questo che era accusata. Perché non c’è nulla di più ingiusto 
quanto far le parti eguali tra disuguali»

(Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, 
Firenze 1967, pag. 55)



Affirmative Action (1)

Dal Dizionario delle DiversitDal Dizionario delle Diversitàà

�«[Affirmative Action è una] espressione coniata negli 
Stati Uniti per descrivere i programmi di intervento 
adottati dal Governo al fine di favorire i gruppi ritenuti 
socialmente svantaggiati, introducendo procedure di 
trattamento privilegiato, che siano in grado di 
compensare una storica condizione di 
ineguaglianza»

(Guido Bolaffi, Raffaele Bracalenti, Peter Braham, Sandro Gindro (a cura di), 
Dizionario delle Diversità. Parole e concetti per capire l’immigrazione, EDUP, 
Roma 2004 pag. 69)



Affirmative Action (2)

La La ““dottrina del debitodottrina del debito”” secondo secondo Malcolm Malcolm XX

�«Nella storia contemporanea si è iniziato a parlare di 
Affirmative Action soprattutto negli anni sessanta, negli Stati 
Uniti, quando il movimento per i diritti civili dei neri sviluppò
quella che nel 1965 venne definita da Malcolm X la “dottrina del 
debito”, secondo la quale le autorità (…) non si sarebbero dovute 
limitare a implementare una semplice imparzialità, ma avrebbero 
dovuto introdurre nuove misure particolari, che compensassero 
gli effetti delle privazioni e delle discriminazioni che i neri 
avevano subito in passato»
(Guido Bolaffi, Raffaele Bracalenti, Peter Braham, Sandro Gindro (a cura di), Dizionario 
delle Diversità. Parole e concetti per capire l’immigrazione, EDUP, Roma 2004 pag. 69)



Affirmative Action (3)

Lyndon JohnsonLyndon Johnson, Presidente USA, , Presidente USA, 

discorso del 1965 alladiscorso del 1965 alla HowardHoward UniversityUniversity

«La libertà non è sufficiente. Non si cancellano le cicatrici di 
secoli dicendo soltanto: ora sei libero di andare dove vuoi, di fare 
come ti piace e di sceglierti i rappresentanti che preferisci. Non si 
prende una persona che è stata impastoiata con le catene per 
anni, liberandola e portandola alla linea di partenza per dirle a 
quel punto: sei libera di competere con tutti gli altri […] Non 
perseguiamo l’uguaglianza soltanto in termini di diritto e di 
teoria, ma l’uguaglianza come fatto e come risultato»



Esempi di Affirmative Action

 Negli anni Settanta l’Università di California Davis 
riservava sedici dei cento posti disponibili nella Scuola 
di Medicina a studenti provenienti da gruppi di 
minoranza (in particolare afroamericani

 Sempre negli anni Settanta, la United Steelworkers of 
America e la Kaiser Aluminum and Chemical 
Corporation organizzarono un programma di 
formazione professionale per lavoratori qualificati da 
impiegare nella fabbrica. La metà dei posti disponibili 
furono riservati ai neri



“Razzismo all’incontrario”?

 Negli USA, i critici dell’Affirmative Action la 
definiscono una forma di reverse discrimination
(discriminazione alla rovescia)

 Si tratta in realtà di programmi finalizzati a 
riequilibrare e compensare situazioni di 
discriminazione largamente presenti nella società (in 
modo da non fare “parti uguali tra disuguali”, secondo 
la celebre definizione di Don Lorenzo Milani)



Affirmative Action (4)

Costituzione della Repubblica ItalianaCostituzione della Repubblica Italiana

� «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la 
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese» (Art. 3 
comma 2)



Affirmative Action (5)

Direttiva Unione Europea 2000/43/CEDirettiva Unione Europea 2000/43/CE

� «Il divieto di discriminazione non dovrebbe 
pregiudicare il mantenimento o l'adozione di misure 
volte a prevenire o compensare gli svantaggi 
incontrati da un gruppo di persone di una 
determinata razza od origine etnica» (considerando n. 
17)



Affirmative Action (6)

Codice delle pari opportunitCodice delle pari opportunitàà uomouomo--donnadonna

�«La parità di trattamento e di opportunità tra donne e 
uomini deve essere assicurata in tutti i campi, compresi 
quelli dell'occupazione, del lavoro e della retribuzione.

� Il principio della parità non osta al mantenimento o 
all'adozione di misure che prevedano vantaggi specifici 
a favore del sesso sottorappresentato»

(Decreto Legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante Codice delle pari opportunità
tra uomo e donna; art. 1, commi 2 e 3, come modificati dall’art. 1 del D.Lgs. 25 
gennaio 2010 n. 5)



Multiculturalismo (1)

Definizione di Definizione di multiculturalismomulticulturalismo

�Mentre le società liberali classiche conferiscono diritti 
solo ai cittadini intesi come singole persone, il 
multiculturalismo sostiene che «è necessario 
complicare la visione dei diritti individuali attraverso il 
riconoscimento dell’esistenza e della legittimità anche 
di diritti collettivi, culturali o di gruppo»

(Maria Laura Lanzillo, Noi o gli altri? Multiculturalismo, democrazia, 
riconoscimento, in Carlo Galli (a cura di), Multiculturalismo. Ideologie e sfide, Il 
Mulino, Bologna 2006, pagg. 83-84)



Multiculturalismo (2)

Definizione di pluralismo giuridicoDefinizione di pluralismo giuridico

� «L’idea per cui all’interno di una specifica società si 
incrociano e si scontrano più ordini giuridici paralleli, 
ovvero il diritto riconosciuto dallo Stato ma anche 
sistemi extrastatali. Tra i diversi ordini giuridici vi 
possono essere coincidenze o divergenze, vale a dire 
conformità o conflitti normativi»

(Christian Giordano, Il pluralismo giuridico: uno strumento legale nella gestione 
del multiculturalismo?, in «Tangram», n. 22, 2008, pag. 74)



Multiculturalismo (3)

Implicazioni del Implicazioni del multiculturalismo multiculturalismo 

� Uso di lingue minoritarie in contesti ufficiali: testi 
normativi, modulistica, toponomastica ecc.

� Riconoscimento della validità di norme 
consuetudinarie interne a specifici gruppi (ad es. 
riconoscimento di matrimoni celebrati con rito 
tradizionale)



Italia multiculturale (1)

La legge 482/1999 sulle minoranze linguisticheLa legge 482/1999 sulle minoranze linguistiche

� Diritto all’uso della lingua minoritaria sia come materia di 
insegnamento che come materia curricolare nelle scuole
� Impiego della madrelingua nelle adunanze degli organi 
amministrativi 
� Pubblicazione nell’idioma minoritario di atti ufficiali dello stato, 
delle regioni, degli enti locali 
� Impiego della lingua minoritaria nei rapporti con 
l’amministrazione e davanti all’autorità giudiziaria
�Uso della lingua minoritaria nelle indicazioni topografiche
�Ripristino dei cognomi, eventualmente modificati, nella forma 
originaria



Italia multiculturale (2)

Le intese con le confessioni religiose non cattolicheLe intese con le confessioni religiose non cattoliche

� Diritto all’assistenza spirituale dei propri ministri di culto per 
militari, ricoverati in Ospedale, reclusi in carcere

�Riconoscimento degli effetti civili del matrimonio religioso

�Autonomia giuridico-amministrativa delle Chiese e degli enti di 
culto

�Riconoscimento delle lauree e dei diplomi in teologia rilasciati
dalle Università appartenenti alla confessione religiosa



La realtà del “multiculturalismo” italiano

� In Italia, “multiculturalismo” ha 
significato riconoscimento degli 
effetti civili di pratiche religiose (o, 
più raramente, “etniche”) come nel 
caso dei matrimoni, diritto all’uso 
di lingue minoritarie in contesti 
ufficiali, e poco più

� Potremmo definirlo un 
“multiculturalismo soft”



I fantasmi del “multiculturalismo” italiano

� Accanto a questa realtà di 
multiculturalismo “dimesso”, si è
sviluppato talora un dibattito 
molto acceso, che ha preso di mira 
una presunta (e pressoché
inesistente, almeno in Italia), 
“ideologia multiculturalista”, la 
quale in nome del rispetto delle 
culture sarebbe disposta a 
“perdonare” reati molto gravi



I (presunti) dilemmi del “multiculturalismo”

� In questa visione allarmistica, il 
“multiculturalismo” porrebbe dilemmi 
drammatici: come facciamo ad 
accettare, e addirittura a riconoscere nel 
nostro diritto, pratiche “tradizionali”
gravide di violenza, diseguaglianza, 
dominio patriarcale?

� Il dilemma del multiculturalismo
sarebbe dunque: dobbiamo accettare le 
altre culture, e così sacrificare la nostra 
democrazia, oppure dobbiamo 
compiere precise scelte valoriali, e così
sacrificare il pluralismo culturale?



Facciamo il punto (1)

� Le moderne società democratiche si basano 
sull’uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge

� Uguaglianza significa non discriminazione. La 
discriminazione può essere accettabile solo nei casi in 
cui è davvero necessaria (discriminazione legittima); 
in tutti gli altri casi, essa è vietata e sanzionata

� Il principio di non discriminazione non significa 
però trattare tutti allo stesso modo: esistono casi in 
cui una discriminazione positiva (affirmative action) è
del tutto doverosa per compensare gli squilibri e le 
diseguaglianze esistenti nel corpo sociale



Facciamo il punto (2)

� Nel caso dei rom, come vedremo, è fondamentale 
garantire l’uguaglianza e la parità di trattamento con 
gli altri cittadini, evitando discriminazioni, 
trattamenti diseguali, accesso separato ai servizi

� Ciò non esclude che, per intervenire su specifiche 
situazioni di disagio cronico e/o grave (ad esempio, 
l’emarginazione abitativa), siano necessarie azioni di 
“compensazione”, forme di affirmative action o di 
“diritto diseguale”

� Il “diritto diseguale” deve però, per definizione, 
intervenire a tutela e a favore delle minoranze 
svantaggiate; non deve penalizzarle ulteriormente



Facciamo il punto (3)

� Per quanto riguarda le azioni di “diritto 
multiculturale”, può essere utile prevederle in alcuni 
casi, seguendo l’approccio di “multiculturalismo soft”
che è tipico della tradizione italiana: ad esempio, 
sarebbe necessario inserire il romanes nella lista di 
lingue minoritarie tutelate dalla legge 482

� Spesso, tuttavia, le questioni “multiculturali” sono 
eccessivamente enfatizzate nella loro importanza



Norme speciali, Norme speciali, 

norme ordinarie: norme ordinarie: 

il caso dei Romil caso dei Rom



La scuola

� Secondo un pregiudizio molto 
diffuso, ancorché falso, i rom 
avrebbero una profonda diffidenza, 
radicata nella loro cultura, nei 
confronti delle istituzioni 
scolastiche

� Il dilemma multiculturale 
sembrerebbe obbligarci 
all’alternativa tra l’assimilazione 
forzata (obbligo di mandare a 
scuola i bambini) e il rispetto della 
cultura (indifferenza nei confronti 
dell’evasione dell’obbligo 
scolastico)



Obbligo scolastico “rafforzato”

� In molti i casi, per contrastare 
l’evasione, i Comuni 
predispongono una sorta di 
obbligo scolastico “rafforzato”

� Le famiglie che non rispettano 
l’obbligo scolastico si vedono 
notificare provvedimenti di revoca 
dell’assegnazione di case, campi 
nomadi o villaggi rom

� In altre parole, chi non manda a 
scuola i bambini perde 
l’abitazione…



Obbligo scolastico e diritto all’abitazione (1)

Il Regolamento dei Il Regolamento dei ““villaggi attrezzativillaggi attrezzati”” a Roma, 2009a Roma, 2009

�Art. 3.3. «La permanenza nei villaggi (…) è subordinata, 
comunque, alla scrupolosa e puntuale osservanza, da parte del 
richiedente e del relativo nucleo familiare, degli obblighi e dei 
divieti di cui al successivo Capo IV»
�Capo IV, art. 4.2. «Le persone ammesse nei villaggi sono tenute  
(…) a svolgere un corretto esercizio della potestà genitoriale sulla 
prole, assicurando la regolare frequenza della scuola dell’obbligo 
da parte dei minori»

Commissario Delegato per l’emergenza nomadi nel territorio della Regione 
Lazio, Regolamento per la gestione dei villaggi attrezzati per le comunità nomadi 
nella Regione Lazio, 18 febbraio 2009



Obbligo scolastico e diritto all’abitazione (2)

Il Regolamento dei Il Regolamento dei ““villaggi attrezzativillaggi attrezzati”” a Milano, 2009a Milano, 2009

�Art. 12. «L’autorizzazione [alla permanenza nel villaggio] è
revocata al nucleo familiare qualora a carico di uno dei suoi 
componenti venga accertata una delle seguenti situazioni: (…)

�«i) immotivato inadempimento dell’obbligo scolastico formativo 
da parte dei figli»

(Commissario per l’emergenza nomadi in Lombardia, Regolamento delle aree 
destinate ai nomadi nel territorio del Comune di Milano, 5 Febbraio 2009)



Il paradosso

� «La sanzione prevista (…) è
evidentemente sproporzionata e 
difficilmente applicabile. La sua 
applicazione porterebbe infatti a un 
vero e proprio paradosso: in nome 
della tutela del diritto all’istruzione 
del minore, la famiglia dovrebbe 
essere allontanata dal campo, con la 
conseguenza che verrebbero violati 
altri diritti del minore altrettanto 
fondamentali, quali il diritto 
all’abitazione (…) o all’unità
familiare»

(Elena Rozzi, Discriminazioni dei 
minori rom e sinti rispetto 
all’istruzione: un quadro socio-
giuridico, in Paolo Bonetti, Alessandro 
Simoni e Tommaso Vitale, La 
Condizione giuridica di rom e sinti in 
Italia, tomo II, Giuffré, Milano 2011, 
pag. 964)



Obbligo scolastico e diritto all’abitazione: 

cosa dice la legge?

Codice Penale, art. 731Codice Penale, art. 731

� «Chiunque, rivestito di autorità o incaricato della 
vigilanza  sopra un minore, omette, senza giusto 
motivo, d'impartirgli o di fargli impartire l'istruzione, è
punito con l'ammenda fino a trenta euro»



Obbligo scolastico e diritto all’abitazione: 

cosa dice la legge? (2)

Il Il ““giusto motivogiusto motivo”” (1)(1)

� I «giusti motivi» che rendono non punibile l'inadempimento 
dell'obbligo dell'istruzione dei minori, si identificano con tutte 
quelle cause che rendono inattuabile l'ottemperanza 
dell'obbligo stesso. 

�Tali sono considerate dalla giurisprudenza l'eccessiva distanza 
tra l'abitazione del minore e la scuola in mancanza di idonei 
servizi di trasporto; la mancanza assoluta di insegnanti; lo stato di 
salute del minore; l'inidoneità assoluta dei locali destinati a scuola



Obbligo scolastico e diritto all’abitazione: 

cosa dice la legge? (3)

Il Il ““giusto motivogiusto motivo”” (2)(2)

� Può assumere valore di «giusto motivo» anche la volontà del 
minore purché si sostanzi in un «rifiuto categorico ed assoluto, 
cosciente e volontario» che permanga pur dopo che «i genitori 
abbiano usato ogni argomento persuasivo e ogni altro espediente 
educativo di cui siano capaci secondo il proprio livello socio-
economico e culturale ed abbiano fatto ricorso, se le circostanze 
ambientali lo consentano, agli organi di assistenza sociale» (Cass. 
26-4-1988, n. 5023).



Funziona “l’obbligo rafforzato”?
� A Roma, secondo dati forniti dal 

Comune (anno 2011), quasi la metà dei 
bambini in età scolare non frequenta 
la scuola, o la frequenta in modo 
irregolare e sporadico

� Secondo l’Associazione 21 Luglio, 
questo dato è sottostimato, frutto di 
una manipolazione delle statistiche

� La stessa Associazione, analizzando i 
dati della frequenza scolastica al 
campo di Via Salone, ha rilevato che 
solo il 20% dei bambini ha una 
frequenza regolare; il 71% ha una 
frequenza irregolare e il 10% evade 
l’obbligo scolastico

� Fonte: Associazione 21 Luglio, 
Linea 40. La scolarizzazione 
dei minori rom a Roma, 2011. 
Dati di sintesi in 

http://rs.gs/EiY



… e quanto ci costa?

� Secondo l’associazione 21 Luglio, il 
Comune di Roma da oltre 15 anni 
impegna 2,5 milioni di euro l’anno per 
scolarizzare i bambini rom

� Fonte: Associazione 21 Luglio, Rom(a) Underground. 
Libro bianco sulla condizione dell’infanzia rom a Roma, 
2013, pag. 40



Dove sta il trucco?

� Forse, la chiave per capire tutto 
il problema è altrove…

� E un dato può essere utile più
di tanti altri:



% di famiglie che % di famiglie che 
hanno minori non hanno minori non 

scolarizzatiscolarizzati
Tipologia abitativaTipologia abitativa

Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU 
inclusive”, Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e 
sociale dei Rom in Italia, Milano 2012, pag. 21

7,4%Famiglie rom che abitano in casa

12%
Famiglie rom che vivono in campi 
regolari

22,9%
Famiglie rom che vivono in campi 
abusivi

Presenza in famiglia di minori (6Presenza in famiglia di minori (6--15 anni) non 15 anni) non 
scolarizzatiscolarizzati



Evasione scolastica e campi

� L’evasione scolastica, l’abbandono 
e la diffidenza nei confronti delle 
istituzioni educative sono legate 
più alla condizione di 
emarginazione dei rom che alla 
loro “cultura”

� Il primo passo per favorire la 
frequenza scolastica è quello di 
sottrarre i rom dai campi, di 
avviare serie politiche di inclusione 
abitativa

� Nel frattempo, i casi di abbandono 
scolastico possono essere affrontati 
applicando la legge ordinaria



I bambini

� Secondo un altro pregiudizio 
molto diffuso – anche questo falso 
- i rom adotterebbero modelli 
familiari improntati alla violenza e 
al disprezzo dell’infanzia

� Il dilemma multiculturale ci dice 
in questo caso che dovremmo 
scegliere tra il rispetto della 
“cultura rom” (con conseguente 
sacrificio dei diritti del bambino) e 
la tutela piena dei minori



L’adozione

� In una versione estrema di 
“assimilazionismo”, fatta propria 
ad esempio dalla Svizzera nel 
periodo 1926-1974, i bambini rom 
dovrebbero essere sottratti alle 
rispettive famiglie e adottati da 
nuclei non rom

� L’Italia, per fortuna, non ha mai 
avallato l’ideologia della 
sottrazione dei minori alle famiglie 
rom. Ma come stanno le cose in 
pratica?



La ricerca di Carlotta Saletti Salza
� L’antropologa Carlotta Saletti Salza 

ha studiato il fenomeno delle 
adozioni dei bambini rom

� L’indagine ha prodotto un volume, 
Dalla tutela al genocidio? Le 
adozioni dei minori rom e sinti in 
Italia, CISU, Roma 2010

� Sono state analizzate le 
dichiarazioni di adottabilità in 
sette Tribunali per i Minorenni: 
Torino, Firenze, Napoli, Bologna, 
Venezia, Bari, Trento

� L’arco di tempo considerato va dal 
1985 al 2005



L’esito della ricerca

� Totale delle dichiarazioni di adottabilità: 8.830. 

�Totale delle dichiarazioni di adottabilità di bambini 
rom: 258

� I bambini rom sono il 2,6% del totale degli adottabili, 
mentre la presenza rom in Italia ammonta allo 0,15% 
della popolazione complessiva

� Vi è dunque una sovrarappresentazione dei rom tra 
i minori adottati



L’adottabilità del minore rom

� «Tra le motivazioni più ricorrenti (…) atte a giustificare una 
mancata cura genitoriale vengono citati (…) i piedi sporchi, il 
mangiare con le mani, il fatto che i bambini non mettano il 
pigiama prima di andare a dormire, la mancanza di cure 
alimentari e igieniche ecc. Attraverso questa lettura, tutti i minori 
rom e sinti diventano soggetti dello stesso pregiudizio, come se le 
cultura rom potesse di per sé fare del male, o maltrattasse, i 
bambini»

(Carlotta Saletti Salza, Le adozioni dei minori rom e sinti in Italia. Risultati di una recente 
ricerca sulla prassi tra il 1985 e il 2005, in Paolo Bonetti, Alessandro Simoni e Tommaso 
Vitale (a cura di), La condizione giuridica di rom e sinti in Italia, Tomo II, Giuffré, Milano 
2011, pag. 1056)



Adottabilità: cosa dice la legge? (1)

Legge 184/1983, art. 8 comma 1Legge 184/1983, art. 8 comma 1

� «Sono dichiarati in stato di adottabilità dal Tribunale 
per i Minorenni del distretto nel quale si trovano, i 
minori  di  cui sia accertata la situazione di 
abbandono perché privi di  assistenza morale e 
materiale da parte dei  genitori o dei parenti tenuti a 
provvedervi, purché la mancanza di assistenza non sia 
dovuta a causa di forza maggiore di carattere 
transitorio»

Articolo modificato dalla legge 28 marzo 2001, n. 149



Adottabilità: cosa dice la legge? (2)

La dottrina giuridica: mancanza di definizione La dottrina giuridica: mancanza di definizione 

dello dello ““stato di abbandonostato di abbandono””

� «La scelta del legislatore del 1983 è stata quella di non definire 
in maniera precisa e circostanziata quale sia la condizione del 
minore che si trova in uno stato di abbandono; egli ha preferito
adottare una clausola generale che lasci al giudice e all'interprete 
una valutazione più adatta alle diverse realtà e alle condizioni 
personali, sociali e ambientali del singolo caso che a loro si 
presenta. La legge 28 marzo 2001, n. 149, poi, non ha codificato la 
definizione di abbandono in ipotesi specifiche, nonostante da 
molte parti si invocasse tale introduzione»

Cosimo Di Bari, I minori in stato di abbandono. Aspetti giuridici e sociologici, in «L’Altro 
Diritto», http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/Minori/dibari/index.htm



Adottabilità: cosa dice la legge? (3)

I principi generaliI principi generali

� «È utile ricordare, comunque, che il giudice, nello svolgimento 
della sua attività, deve sempre tenere presente quelli che sono 
alcuni dei fondamentali principi della disciplina: la gradualità
degli strumenti di intervento e la residualità del ricorso 
all'adozione. L'adozione è un istituto con il quale si deve tendere a 
dare una famiglia al minore che ne sia privo e non al suo 
inserimento in una famiglia considerata "migliore", secondo 
parametri forse anche diffusi in determinati contesti sociali, ma da 
reputare sicuramente opinabili e arbitrari»

Cosimo Di Bari, I minori in stato di abbandono. Aspetti giuridici e sociologici, in «L’Altro 
Diritto», http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/Minori/dibari/index.htm



Adottabilità: cosa dice la legge? (4)

Cosa dice la Corte di CassazioneCosa dice la Corte di Cassazione

� «Una semplice educazione non ottimale dei figli, come, più in 
generale, un'impostazione sotto qualche aspetto criticabile del 
rapporto genitoriale per carenze culturali o caratteriali o 
intellettive dei genitori, come pure un semplice tenore povero di 
vita dovuto ad insufficienza di mezzi economici e, meno che mai,
il confronto con le condizioni di vita migliori che i minori 
potrebbero trovare in eventuali famiglie adottive, non possono 
essere sufficienti, in linea di principio, a sradicarli dalla famiglia e 
a farli dichiarare in stato di adottabilità»

Cass., 23 aprile 1990, n. 3369



Sfatare i fantasmi, applicare la legge

� Ancora una volta, occorre sfatare i  
fantasmi del (presunto) 
“buonismo” o del (ben più reale) 
“cattivismo”, nel senso di 
accanimento repressivo contro i 
rom

� Una corretta applicazione della 
legge è la strada migliore anche 
per risolvere i casi più complessi



L’accattonaggio

� Un tema su cui spesso si esercita la 
criminalizzazione della cultura 
rom è quello dell’accattonaggio 
svolto con minori al seguito

� Un pregiudizio radicato vede i rom 
come sfruttatori di bambini e/o 
schiavisti destinati 
all’accattonaggio…



Accattonaggio e maltrattamenti

� «Contrariamente a uno 
stereotipo diffuso 
nell’immaginario collettivo, il 
numero di procedimenti penali 
in Italia a carico di rom e sinti 
per reati commessi nei confronti 
d minori è esiguo»

(Francesco Viganò, La 
giurisprudenza sui reati commessi 
da rom e sinti nei confronti dei 
minori, in Paolo Bonetti, 
Alessandro Simoni e Tommaso 
Vitale, La Condizione giuridica di 
rom e sinti in Italia, tomo II, 
Giuffré, Milano 2011, pag. 1109)



L’accattonaggio non è un reato

� Va ricordato anzitutto che la 
mendicità non è di per sé un reato

� Il vecchio art. 670 del Codice Penale, 
che prevedeva l’arresto fino a tre mesi 
per chiunque mendicasse in luogo 
pubblico, è stato ritenuto illegittimo 
dalla Corte Costituzionale, con una 
storica sentenza del 1995

� Da allora, la “mendicità non invasiva”
non può più essere considerata reato 
penale



Accattonaggio semplice (1)

Art. 670 Codice Penale, ora abrogato Art. 670 Codice Penale, ora abrogato 

� «Chiunque mendica in luogo pubblico o aperto al 
pubblico è punito con l'arresto fino a tre mesi ». 



Accattonaggio semplice (2)

Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995

� «Nella vita quotidiana, specie nelle città più ricche, 
non è raro il caso di coloro che senza arrecare alcun 
disturbo domandino compostamente, se non con 
evidente imbarazzo, un aiuto ai passanti. Di qui, il 
disagio degli organi statali preposti alla repressione di 
questo e altri reati consimili chiaramente avvertito e, 
talora, apertamente manifestato che è sintomo, 
univoco, di un'abnorme utilizzazione dello strumento 
penale»



Accattonaggio semplice (3)

Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995

� «Gli squilibri e le forti tensioni che caratterizzano le società più
avanzate producono condizioni di estrema emarginazione, sì che 
senza indulgere in atteggiamenti di severo moralismo non si può
non cogliere con preoccupata inquietudine l’affiorare di tendenze, 
o anche soltanto tentazioni, volte a “nascondere” la miseria e a 
considerare le persone in condizioni di povertà come pericolose e 
colpevoli. Quasi in una sorta di recupero della mendicità quale 
devianza, secondo linee che il movimento codificatorio dei secoli 
XVIII e XIX stilizzò nelle tavole della legge penale, 
preoccupandosi nel contempo di adottare forme di prevenzione 
attraverso la istituzione di stabilimenti di ricovero (o ghetti?) per i 
mendicanti».



Accattonaggio semplice (4)

Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995

� «Ma la coscienza sociale ha compiuto un ripensamento (…), e la 
società civile consapevole dell'insufficienza dell'azione dello Stato 
ha attivato autonome risposte, come testimoniano le 
organizzazioni di volontariato che hanno tratto la loro ragion 
d’essere, e la loro regola, dal valore costituzionale della solidarietà. 
D’altra parte, i paventati effetti di ulteriore affollamento delle
carceri e d’un accrescimento del carico penale sono irrealistici e 
comunque potranno essere scongiurati se e in quanto si 
consoliderà l’indirizzo del legislatore verso la “depenalizzazione”». 



Accattonaggio semplice (5)

Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995Corte Costituzionale, sentenza n. 519/1995

� «In questo quadro, la figura criminosa della mendicità
non invasiva appare costituzionalmente illegittima alla 
luce del canone della ragionevolezza, non potendosi 
ritenere in alcun modo necessitato il ricorso alla regola 
penale. Nè la tutela dei beni giuridici della tranquillità
pubblica, “con qualche riflesso sull’ordine pubblico”
(sentenza n. 51 del 1959), può dirsi invero seriamente 
posta in pericolo dalla mera mendicità che si risolve in 
una semplice richiesta di aiuto». 



L’accattonaggio e la schiavitù

� Al contrario della mendicità semplice 
e non invasiva, l’accattonaggio con 
minori è un reato, che il Codice Penale 
sanziona con pene molto severe

� Il Codice prevede anche dure sanzioni 
contro i reati di maltrattamenti e 
riduzione in schiavitù

� Non vi è però alcune necessità di 
confondere questi reati, e di postulare 
l’equivalenza accattonaggio con 
minore = maltrattamenti = riduzione 
in schiavitù



Un diritto penale doppio (o triplo)

� Negli ultimi anni, invece, tanto il 
legislatore quanto i magistrati hanno 
spesso confuso i reati di accattonaggio 
con minore, maltrattamenti e 
riduzione in schiavitù, considerandoli 
come quasi sinonimi

� Sul tema è intervenuta anche la Corte 
di Cassazione nel 2008



Accattonaggio: la Corte di Cassazione (1)

Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, 

sentenza n. 44516/2008 sentenza n. 44516/2008 

� La Suprema corte ha spiegato che l’adulto che sia 
dedito «alla mendicità per le necessità della sua famiglia 
e si dedichi a tale attività per alcune ore del giorno 
portando con se i figli» non può essere condannato per 
il reato di riduzione in schiavitù in quanto «è ben 
possibile che, dopo avere esercitato la mendicità nelle 
ore del mattino, nella restante parte della giornata» la 
madre che si dedica all’accattonaggio «si prenda cura 
dei figli in modo adeguato cercando di venire incontro 
alle loro necessità e consentendo loro di giocare e 
frequentare altri bambini». 



Accattonaggio: la Corte di Cassazione (2)

Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, 

sentenza n. 44516/2008 sentenza n. 44516/2008 

� Sulla scorta di tale principio la Corte ha prosciolto una 
donna rom che era stata sorpresa due volte a mendicare 
con in grembo una bambina e con un figlio di 4 anni 
che elemosinava nei paraggi per poi consegnare i soldi a 
sua madre. La donna quindi, dovrà essere condannata 
solo per maltrattamenti in famiglia e non per riduzione 
in servitù. 



Accattonaggio: la Corte di Cassazione (3)

Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, Quinta Sezione penale della Corte di Cassazione, 

sentenza n. 44516/2008 sentenza n. 44516/2008 

� Deve escludersi - spiega la Corte - che la donna «facesse parte di 
una organizzazione volta allo sfruttamento dei minori perché
l’uomo arrestato insieme a lei, al quale la donna avrebbe versato il 
denaro guadagnato dal figlio con l’attività di accattonaggio, è stato 
assolto per non avere commesso il fatto». 

� Nella decisione è stata determinante la modalità in cui si 
svolgeva l’accattonaggio che veniva praticato dalle 9 del mattino 
fino alle 13. Proprio per questo i giudici hanno evidenziato come 
«non emerga quella integrale negazione della libertà e dignità
umana del bambino che consente di ritenere che versi in stato di
completa servitù».
Fonte:  Chiesa Cattolica, http://rs.gs/twt 



Accattonaggio: cosa dice la legge (1)

Accattonaggio con minore. Accattonaggio con minore. 

Vecchia formulazione. Codice Penale, art. 671Vecchia formulazione. Codice Penale, art. 671

� «Chiunque si vale, per mendicare, di una persona minore degli 
anni quattordici o, comunque, non imputabile, la quale sia 
sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, 
ovvero permette che tale persona mendichi, o che altri se ne valga 
per mendicare, è punito con l'arresto da tre mesi a un anno.
� Qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, la 
condanna importa la sospensione dall'esercizio della patria 
potestà o dall'ufficio di tutore»

Articolo abrogato dalla L. 15 luglio 2009, n. 94.



Accattonaggio: cosa dice la legge (2)

Accattonaggio con minore. Nuova formulazione. Accattonaggio con minore. Nuova formulazione. 

Codice Penale, art. 600Codice Penale, art. 600--octiesocties

� «Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque si avvale 
per mendicare di una persona minore degli anni quattordici o, 
comunque, non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove 
sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, 
mendichi, o che altri se ne avvalga per mendicare, è punito con la 
reclusione fino a tre anni»;

Articolo introdotto dalla L. 15 luglio 2009, n. 94.



Accattonaggio: cosa dice la legge (3)

Accattonaggio con minore. Nuova formulazione. Accattonaggio con minore. Nuova formulazione. 

Codice Penale, art. 602Codice Penale, art. 602--bisbis

� «La condanna per i reati di cui agli articoli 583-bis, 600, 601, 602, 
609-bis, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies comporta, 
qualora i fatti previsti dai citati articoli siano commessi dal 
genitore o dal tutore, rispettivamente: 1) la decadenza 
dall’esercizio della potestà del genitore; 2) l’interdizione 
perpetua da qualsiasi ufficio attinente all’amministrazione di 
sostegno, alla tutela e alla cura»

Articolo introdotto dalla L. 15 luglio 2009, n. 94.



Accattonaggio: cosa dice la legge (4)

Maltrattamenti di minori. Vecchia formulazione. Maltrattamenti di minori. Vecchia formulazione. 

Codice Penale, art. 572Codice Penale, art. 572

� «Chiunque (…) maltratta una persona della famiglia, o un 
minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua
autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, 
cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una professione o di 
un'arte, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. Se dal 
fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da 
quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima, la 
reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la 
reclusione da dodici a venti anni»

Articolo abrogato dalla 1 ottobre 2012, n. 172.



Accattonaggio: cosa dice la legge (5)

Maltrattamenti di minori. Nuova formulazione. Maltrattamenti di minori. Nuova formulazione. 

Codice Penale, art. 572Codice Penale, art. 572

� «Chiunque (…) maltratta una persona della famiglia o comunque 
convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui 
affidata per ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o 
custodia, o per l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito 
con la reclusione da due a sei anni. Se dal fatto deriva una 
lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove 
anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a 
quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da dodici a 
ventiquattro anni»

Articolo introdotto dalla 1 ottobre 2012, n. 172.



Accattonaggio: cosa dice la legge (6)
Riduzione in schiavitRiduzione in schiavitùù. Codice Penale, art. 600. Codice Penale, art. 600

� «Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli 
del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una 
persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 
prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o 
comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento, è
punito con la reclusione da otto a venti anni.
�La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha 
luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, 
inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri 
vantaggi a chi ha autorità sulla persona.
�La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al 
primo comma sono commessi in danno di minore degli anni 
diciotto o sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al 
fine di sottoporre la persona offesa al prelievo di organi»



Mendicità dei rom: alcuni dati (1)

� Secondo la già citata ricerca di Casa 
della Carità (2012), l’elemosina è
un’attività praticata esclusivamente 
dai rom disoccupati

� Il 27,2% dei rom presenti in Italia 
sono disoccupati; coloro che 
praticano l’elemosina sono il 12,6% 
dei rom disoccupati

� Ne consegue che, almeno nel 
campione intervistato, solo il 3,4% 
si dedica all’elemosina

Fonte: Fondazione Casa della 
Carità – Progetto “EU 
inclusive”, Rapporto nazionale 
sull’inclusione lavorativa e 
sociale dei Rom in Italia, Milano 
2012, pagg. 70 e ss.



Mendicità dei rom: alcuni dati (2)

� Secondo la stessa ricerca, 
l’elemosina è praticata quasi 
esclusivamente da rom che abitano 
nei campi irregolari e abusivi

� Molti rom che praticano 
l’elemosina sono stranieri

� Chi trova un lavoro di solito 
dismette completamente l’attività
di questua

Fonte: Fondazione Casa della 
Carità – Progetto “EU 
inclusive”, Rapporto nazionale 
sull’inclusione lavorativa e 
sociale dei Rom in Italia, Milano 
2012, pagg. 70 e ss.



Mendicità dei rom: alcuni dati (3)

� Un mito molto radicato 
nell’immaginario collettivo vuole 
che i rom chiedano l’elemosina per 
non lavorare; la questua sarebbe 
infatti più redditizia e meno 
faticosa rispetto al lavoro

� Secondo una ricerca condotta 
dall’Associazione Africa Insieme sui 
rom romeni di Pisa (2006), 
l’elemosina al semaforo “rende” tra 
i 2 i 3 euro l’ora; ogni questuante 
lavora in media otto ore al giorno

Fonte: Laura Begnini, Vita di 
semaforo: inchiesta su un 
lavoro dimenticato, in Africa 
Insieme, Vite di scarto: 
marginalità sociale e 
marginalità abitativa dei 
migranti a Pisa pagg. 35-39, in 
rete alla pagina 
http://rs.gs/L0A



Mendicità dei rom: alcuni dati (4)

� «Le “proposte di lavoro” che le 
donne ricevono al semaforo sono 
tutte a sfondo sessuale: dalle 
richieste di prestazioni di qualcuno 
che le “scambia” per prostitute, a 
personaggi loschi, sia stranieri che 
italiani, che propongono loro di 
“lavorare per strada” in maniera più
“strutturata”»

Fonte: Laura Begnini, Vita di 
semaforo: inchiesta su un 
lavoro dimenticato, in Africa 
Insieme, Vite di scarto: 
marginalità sociale e 
marginalità abitativa dei 
migranti a Pisa pag. 39, in rete 
alla pagina http://rs.gs/L0A



Dunque…

� Il problema dell’accattonaggio con 
minori (e di eventuali, ma non 
necessari o conseguenti, reati 
accessori, come i maltrattamenti) 
trova soluzione soprattutto in 
politiche sociali adeguate, che 
intervengano sull’emarginazione e 
la segregazione dei rom

� In ogni caso, laddove siano 
necessarie azioni repressive, 
occorre applicare le norme esistenti 
(già molto rigide), senza inventare 
nuove fattispecie di reato…



Il feticcio della “legalità”

� Molte amministrazioni locali 
subordinano l’accesso a benefici 
abitativi (inserimento in alloggi, 
assegnazione di posti in campi e 
villaggi etc.) al “rispetto della 
legalità”



Coltano, Pisa: l’assegnazione delle “casette”

� Per l’assegnazione delle “casette” ai 
beneficiari, la Società della Salute ha 
predisposto un regolamento, 
approvato con Delibera della Delibera della 
Giunta della SocietGiunta della Societàà della Salute della Salute 
Zona Pisana n. 24/2008Zona Pisana n. 24/2008

� Gli appartamenti non sono dati in 
affitto, ma assegnati con una 
“concessione amministrativa”

� L’amministrazione ha ampia 
discrezionalità nello stabilire la 
durata dei contratti e i casi di revoca 
delle concessioni. 



Le condizioni di affittoLe condizioni di affitto

� La Delibera della Giunta Delibera della Giunta 
della Societdella Societàà della Salute della Salute 
Zona Pisana n. 24/2008Zona Pisana n. 24/2008
contiene un modello 
uniforme di atto di 
concessione 

� Si tratta, in pratica, del 
“contratto di affitto” delle 
casette di Coltano 



Le condizioni di affitto (2)

� Secondo l’art. 3 di tale atto, ll’’assegnazione assegnazione èè
revocata in caso di gravi inadempienzerevocata in caso di gravi inadempienze (mancato 
pagamento dell’affitto per due mesi consecutivi, 
mutamento del tipo di utilizzo convenuto, violazione 
del divieto di sub-concessione ecc.)…



Le condizioni di affitto (3)

� … il contratto è revocato anche quando si 
verifichino «comportamenti (…) che – ad ad 
esclusivo giudizio del concedente [cioesclusivo giudizio del concedente [cioèè delladella
SdSSdS e della USL]e della USL] – contrastino con le norme di 
civile convivenza o siano contrari alle norme di o siano contrari alle norme di 
leggelegge, a regolamenti municipali o altri 
provvedimenti amministrativi»



“ad esclusivo giudizio della USL”?

� Quali sono i «comportamenti (…) che – ad ad 
esclusivo giudizio del concedente [cioesclusivo giudizio del concedente [cioèè delladella
SdSSdS e della USL]e della USL] – sono contrari alle norme di contrari alle norme di 
leggelegge»? 

� E’ la USL a decidere se un comportamento è
contrario alle norme di legge? Evidentemente no…

� Che significato può avere una frase del genere?



Il “caso Dibrani” a Coltano

� L’8 Novembre 2010, con nota 
prot. n. 1749/10, la USL 
comunica alla sig.ra Ibadet 
Dibrani, assegnataria della 
casetta n. 17 nel villaggio di 
Coltano, la volontla volontàà di di 
revocare lrevocare l’’assegnazione assegnazione 
delldell’’alloggio, e dunque di alloggio, e dunque di 
sfrattare tutto il nucleo sfrattare tutto il nucleo 
familiarefamiliare



Il “caso Dibrani” a Coltano (2)

� La signora Dibrani è imputata 
nel processo cosiddetto della 
“sposa bambina”: secondo le 
accuse, avrebbe favorito il 
matrimonio forzato tra due 
minorenni, contribuendo 
addirittura a ridurre in 
schiavitù la “sposa-bambina”…



Le accuse

� Le accuse non appaiono 
supportate da prove, e sin 
dall’inizio hanno sollevato 
molti dubbi

� Dal processoè poi emersa 
l’infondatezza dei principali 
capi di imputazione



In ogni caso…

� Comunque, nel momento in 
cui viene sfrattata, la la 
signora signora Dibrani Dibrani non non èè mai mai 
stata condannatastata condannata da alcun 
Tribunale: è solo imputata in 
un processo, e secondo la secondo la 
Costituzione italiana deve Costituzione italiana deve 
essere considerata essere considerata 
innocente fino a prova innocente fino a prova 
contrariacontraria

Foto Acidonucleico da http://www.flickr.com/photos/acidonucleico/



Una condanna senza processo

� Per la USL, però, la signora 
Dibrani è già colpevole, prima 
ancora che si celebri il 
processo

� Secondo il Regolamento delle 
casette di Coltano, infatti, è la 
USL che stabilisce se e 
quando gli assegnatari hanno 
violato la legge…



Una condanna senza processo (2)

� Il 10 Gennaio 2011, con la 
Disposizione n. 7004Disposizione n. 7004 del 
Direttore della Società della 
Salute, viene disposto lo viene disposto lo 
sfratto per la signora sfratto per la signora 
Dibrani Dibrani e per tutta la sua e per tutta la sua 
famigliafamiglia, tra cui i suoi cinque 
figli minorenni



Dalla Disposizione n. 7004/11 

� «il coinvolgimento in un grave episodio di ordine 
pubblico, quale che sia l’entità della pena finale, e e 
lo stesso fatto di essere imputati per reati di lo stesso fatto di essere imputati per reati di 
tale gravittale gravitàà,, denotano una radicale fuoriuscita 
della beneficiaria dai principi fondamentali del 
percorso integrativo»

� Per la USL, dunque, “lo stesso fatto di essere 
imputati” produce conseguenze giuridiche sulle 
persone…



Lo sfratto della sig.ra Dibrani
� Il 31 Gennaio 2012, proprio 

nel momento in cui Pisa è
nella morsa del freddo, la 
Polizia Municipale esegue lo 
sfratto, e allontana dalla 
casetta la sig.ra Dibrani e i 
suoi cinque bambini 
(l’ultima nata ha appena sei 
mesi)



Lo sfratto: testimonianza di Padre 

Agostino (1)

�� Padre Agostino, Padre Agostino, sacerdote 
cattolico che abita con i rom 
a Coltano, ha assistito alla ha assistito alla 
scena dello sfrattoscena dello sfratto, e ha 
pubblicato sui giornali una una 
testimonianza testimonianza 
delldell’’accaduto che non accaduto che non èè
mai stata smentita da mai stata smentita da 
nessunonessuno



� Durante lo sfratto «si si èè impedito ai giornalisti di impedito ai giornalisti di 
raggiungere il camporaggiungere il campo»; 

� «Come definire i calci, le botte, gli insulti, i calci, le botte, gli insulti, 
l’umiliazione subita di fronte ai suoi figli?»

� «Ieri la signorala signora, anche su mia insistenza dopo averla 
vista piegata dal dolore, si si èè presentata al Pronto presentata al Pronto 
Soccorso, dove le Soccorso, dove le èè stato diagnosticato un forte stato diagnosticato un forte 
trauma cervicale e dorsaletrauma cervicale e dorsale». 

� «Alla signora è stata offerta la possibilità di una 
temporanea sistemazione alla condizione di temporanea sistemazione alla condizione di 
separarsi dai suoi figlisepararsi dai suoi figli, da destinarsi in luoghi 
diversi»

Fonte:Fonte: PisanotiziePisanotizie, 3 Febbraio 2012, 3 Febbraio 2012



La presunzione di innocenza va 

“superata”?

� In una nota pubblicata sulla stampa locale, il Partito 
Democratico, che a Pisa esprime il Sindaco, spiega che 
lo sfratto «deriva da una deliberazione del Consiglio 
Comunale di Pisa (…), nella quale si impegna il Sindaco 
a prevedere l'estromissione dal progetto Città sottili per 
tutti coloro che sono stati segnalati dalla questura». 

� «Come ben si comprende, è lo stesso Consiglio, sono gli 
stessi firmatari, che chiedono di superare, in questo superare, in questo 
caso la cosiddetta presunzione di innocenzacaso la cosiddetta presunzione di innocenza»

Fonte: comunicato PD 9Fonte: comunicato PD 9--22--2012, http://www.2012, http://www.pdpisapdpisa..itit/sito//sito/indexindex..phpphp??idid=2515=2515



Il paradosso

� In nome della legalità, 
l’Amministrazione comunale di Pisa 
ha violato la legge, e ha disapplicato 
norme di rango costituzionale, 
attinenti alla sfera dei diritti 
fondamentali (quali la presunzione di 
innocenza e il diritto al giusto 
processo)

� Una persona condannata dovrà
scontare una pena prevista dal Codice 
Penale: perché imporle una pena 
aggiuntiva?



Segregazione e deSegregazione e de--

segregazionesegregazione



Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU 
inclusive”, Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa 
e sociale dei Rom in Italia, Milano 2012, pag. 24

31,6%Alloggio

41,1%Campo autorizzato

23,7%
Campo abusivo o 
irregolare

Tipologie insediamenti romTipologie insediamenti rom



89,8%64%12,8%Bagno

Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 28

96,5%81,1%9,1%Acqua calda

98,4%91%26,9%Acqua corrente

97,1%93,2%30,8%Frigorifero

98,4%95,8%36,3%Elettricità

Alloggio
Campo 
regolare

Campo abusivoServizio

QualitQualitàà delldell’’abitareabitare



Tasso di disoccupazione per condizione abitativaTasso di disoccupazione per condizione abitativa

Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 56



ModalitModalitàà di lavoro per contesto abitativodi lavoro per contesto abitativo

Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 60



Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 39

37,5%39,8%88,7%Rom in alloggi

56%34,5%81,9%
Rom in campi 
autorizzati

23,4%10,8%76,3%
Rom in campi 
abusivi o irregolari

Servizi 
dedicati a 
Rom e Sinti

Servizi 
orientamento 
al lavoro

Servizi 
sanitari 
(anche 
medico di 
base)

Tipologia 
abitativa

Accesso ai serviziAccesso ai servizi



Fonte: Fonte: Fondazione Casa della Carità –
Progetto “EU inclusive”, Rapporto nazionale 
sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in Italia, 
Milano 2012, pag. 39

60,2%Rom in alloggi

43,1%Rom in campi autorizzati

19,6%
Rom in campi abusivi o 
irregolari

Utilizzo dei servizi socialiUtilizzo dei servizi sociali



% di famiglie che % di famiglie che 
hanno minori non hanno minori non 

scolarizzatiscolarizzati
Tipologia abitativaTipologia abitativa

Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU 
inclusive”, Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e 
sociale dei Rom in Italia, Milano 2012, pag. 21

7,4%Famiglie rom che abitano in casa

12%
Famiglie rom che vivono in campi 
regolari

22,9%
Famiglie rom che vivono in campi 
abusivi

Presenza in famiglia di minori (6Presenza in famiglia di minori (6--15 anni) non 15 anni) non 
scolarizzatiscolarizzati



Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 36

11%89%Rom in alloggio

13,5%86,5%Rom in campi autorizzati

64,8%35,2%Rom in campi irregolari

NOSITipologia abitativa

Possesso di tessera sanitariaPossesso di tessera sanitaria



Fonte: Fondazione Casa della Carità – Progetto “EU inclusive”, 
Rapporto nazionale sull’inclusione lavorativa e sociale dei Rom in 
Italia, Milano 2012, pag. 44

60,2%31,9%7,9%
Rom in 
alloggio

52,6%33,5%13,9%
Rom in campi 
autorizzati

37,7%36,1%26,1%
Rom in campi 
irregolari

Amicizie 
miste

Soprattutto 
amici rom

Solo amici 
rom

Tipologia 
abitativa

Reti amicaliReti amicali



Segregazione multi-dimensionale

� I rom vivono dunque, in grande 
maggioranza, in uno stato di 
segregazione multi-
dimensionale: abitativa, 
lavorativa, sociale, di status 

� Questa segregazione si riflette 
anche nell’accesso differenziale ai 
servizi: chi abita in campi-ghetti 
ha, di fatto, meno opportunità di 
accesso a servizi sociali e sanitari



Gli Uffici Nomadi

� Questa segregazione si ripercuote spesso 
nell’organizzazione dei servizi a livello comunale o 
territoriale

� Molti Comuni hanno attivato “Uffici Nomadi” o 
“Uffici Immigrati e Nomadi”, cui viene inviata l’utenza 
rom per affrontare qualsiasi problema

� Di fatto, gli “uffici nomadi” hanno rappresentato un 
ulteriore tassello della segregazione, proponendo un 
servizio specifico per un’utenza specifica



De-segregare

� «La “de-segregazione multidimensionale” delle comunità Rom è
la strada da intraprendere in tutti gli ambiti di intervento, dal 
mondo del lavoro all’educazione, dalla casa ai requisiti di 
cittadinanza (…). [E’ necessaria] una nuova metodologia 
operativa che consente la presa in carico della minoranza Rom e
sinta intesa come fascia debole tanto quanto altri soggetti (…). I 
servizi sociali [devono] uscire anch’essi dalla “logica del campo”, 
permettendo agli utenti di poterne usufruire come altre fette 
della popolazione, senza che siano etnicizzati o rivolti o solo a 
chi vive in un campo»

� (Ulderico Daniele e Costanza Frari, Integrati o differenziati? I servizi sociali per 
i Rom, in Casa della Carità – Progetto EU Inclusive, Rapporto Nazionale sulle 
Buone Pratiche di Inclusione Sociale e Lavorativa dei Rom in Italia, Bucarest 
2012, pag. 153)



Il “caso Moncalieri” (1)

�«Moncalieri, provincia di Torino, conta 58.000 abitanti e circa 
100 Rom e Sinti (…). Qui il Comune ha deciso di attuare la presa 
in carico complessiva e non frammentata dell’utenza Rom 
mettendo a contatto i diversi uffici del welfare, implementando 
l’accompagnamento sociale continuo e non episodico, favorendo 
la mediazione dei conflitti e il pronto intervento a fronte di 
eventuali tensioni e incomprensioni. Tutte caratteristiche che 
rendono olistico e non settoriale l’approccio della municipalità
nei confronti della minoranza Rom e sinta.»

(Ulderico Daniele e Costanza Frari, Integrati o differenziati? I servizi sociali per i 
Rom, in Casa della Carità – Progetto EU Inclusive, Rapporto Nazionale sulle 
Buone Pratiche di Inclusione Sociale e Lavorativa dei Rom in Italia, Bucarest 2012, 
pag. 150)



Il “caso Moncalieri” (2)

�«Nello specifico, nel 2008, è stato creato il Tavolo Integrato dei 
Servizi Territoriali sul Lavoro, il cui principale obiettivo è il 
coordinamento degli interventi a favore delle fasce deboli, 
specialmente per quanto concerne il tema del mercato del lavoro 
locale, ma non solo. Il tavolo – che negli anni è andato 
allargandosi per consentire una maggiore interconnessione di 
tutti i servizi coinvolti nella tutela delle fasce deboli – si occupa di 
condividere tutte le opportunità di politiche attive che si 
presentano, cercando di volta in volta i possibili campi di 
collaborazione ed integrazione che possano rendere ciascun 
intervento ancora più efficace nei confronti dell’utenza presa in 
carico»

(Ulderico Daniele e Costanza Frari, Integrati o differenziati? I servizi sociali per i 
Rom, in Casa della Carità – Progetto EU Inclusive, Rapporto Nazionale sulle 
Buone Pratiche di Inclusione Sociale e Lavorativa dei Rom in Italia, Bucarest 2012, 
pag. 151)



Dunque

� Nel caso dei rom, è fondamentale garantire 
l’uguaglianza e la parità di trattamento con gli altri 
cittadini, evitando forme di accesso separato ai servizi

� Ciò non esclude che, per intervenire su specifiche 
situazioni di disagio cronico e/o grave (ad esempio, 
l’emarginazione abitativa), siano necessarie azioni di 
“compensazione”, forme di affirmative action o di 
“diritto diseguale”

� Tali azioni di compensazione devono puntare alla de-
segregazione multidimensionale



Grazie a tutti/eGrazie a tutti/e

sergiobontempellisergiobontempelli@@gmailgmail..comcom

http://www.http://www.facebookfacebook..comcom//sergiobontempellisergiobontempelli

httpshttps://://independentindependent..academiaacademia..eduedu//sergiobontempellisergiobontempelli

tel. +39tel. +39--388388--74157187415718
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